Parte sabato prossimo da Ruka (Finlandia) la Coppa del Mondo di freestyle per la specialità Moguls, cioè Gobbe, che ormai da qualche anno vede quale unico rappresentante dell'Italia Giacomo Matiz. Venticinquenne di Paluzza, è uno dei pochi friulani di alto livello (l'altro è lo specialista dello sci velocità Stefano Bar) a non essere inserito nei gruppi sportivi militari, non per demerito ma perché la disciplina non viene presa in considerazione in questo contesto. Ecco perché il mancato supporto economico della Regione, se confermato, creerebbe seri problemi a «Jack», obbligato di fatto a gareggiare a spese sue e della famiglia, considerando le difficoltà a trovare uno sponsor privato per una disciplina poco conosciuta in Italia ma apprezzata, soprattutto da un target giovanile, in tutto il mondo. Anche la Federazione nazionale non è in grado di fornire un grosso aiuto economico. 
«Ma preferisco non parlare di questo argomento - taglia corto Matiz - Voglio concentrarmi solo su questa stagione, poi ad aprile faremo le valutazioni del caso».

      Come ti avvicini alla prima tappa di CdM?

      «Mi sento abbastanza bene. Il fisico risponde al meglio e da una settimana ci troviamo a Ruka in vista della gara del prossimo week-end».

      Qual è l'appuntamento più importante della stagione?

      «Tutte le gare di Coppa del Mondo. L'obiettivo è entrare sempre perlomeno nei 25, ma voglio fortemente riuscire in qualche occasione a disputare la finale a 16».

      È difficile restare a buoni livelli in una disciplina che propone ogni anno tanti giovani rampanti?

      «Già, sono sempre più agguerriti. Però noi vecchietti non intendiamo farci da parte».

      Però in Italia il freestyle, quello agonistico, fatica a trovare nuove leve.

      «Purtroppo è così. Da qualche anno non ho compagni di squadra, mi auguro che nell'immediato futuro si possa trovare chi mi sostituirà quando smetterò».

      Ragazzi che stai aiutando a crescere sullo Zoncolan.

      «Il lavoro che io e Walter Bormolini stiamo facendo sembra positivo. I nostri allievi mi sembrano sempre più motivati, tanto da convincere anche qualche amico a provarci. Sarei proprio felice se riuscissimo a portarne almeno uno in squadra nazionale, non solo nel Moguls ma anche nello Slopestyle o in qualunque altra specialità».
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